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Q u a r t o a n n o di g u e r r a 

Volontà di combattere 
Da qualche giorno siamo 

entrati nel quarto anno di 
guerra e possiamo coscien-
temente affermare che l'Ita-
lia è iermamente decisa a 
continuare la lotta Uno alla 
completa disiatta dei suoi 
nemici. 

L'Italia guarda serenamen-
te all'avvenire con la co-
scienza dei suoi ventunanni 
di Rivoluzione e ancor più 
oggi ogni cosa ci ia ritenere 
di dover sopportare tutto il 
peso della guerra come du-
rante la campagna greco-
albanese. 

Lo spettacolo di iorza d'a-
nimo e di disciplina delle 
popolazioni sottoposte al fe-
roce bombardamento nemico 
garantisce la continuità del-
la lotta in tutti i settori sia 
del fronte interno che di 
quello di battaglia. 

Lo sforzo bellico dei nostri 
nemici, la loro volontà di 
eliminare rapidamente dalla 
lotta l'Italia, la loro feroce 
barbarie ci persuadono an-
cor più che saremo noi ad 
essere ancora in piedi allo 
scoccare del famoso quarto 
d'ora decisivo delle sorti 
della guerra. 

Ragioni profondamente sto-
riche e ideali e, perchè no, 
anche economiche hanno de-
terminato l'entrata in guerra 
dell'Italia, e il popolo italia-
no che conosce a fondo que-
ste ragioni sa di dover com-
battere fino alla sconfitta dei 
suoi nemici per poter poi li-
beramente respirare nel suo 
mare e dare ai suoi figli quel 
posto che loro spetta nella 
convivenza mondiale. Nessu-
no, assolutamente nessuno 
può crearsi illusioni sulla 
iacilità della lotta e sulla 
generosità dei nostri nemici; 
tre anni di guerra, pieni di 
sacrifici, di eroismi, di sangue 
lo dimostrano chiaramente. 

Le aspirazioni italiane e 
germaniche non erano ini-
zialmente in funzione di pro-
grammi imperialisti. Sono di-
venuti tali il giorno in cui la 
politica franco-inglese ha di-
mostrato che il non essere 
imperialisti significava sotto-
mettersi per sempre all'im-
perialismo altrui, morire così 
soffocati dall'esosità demo-
pluto-giudaica e non far co-
noscere a un popolo come il 
nostro, che ha tutti i numeri 
per saper guidare popoli mi-
nori, la bellezza della sua 
missione nel mondo, missio-
ne di civiltà che deriva da 
Roma imperiale. 

Gli errori di valutazione 
del pericolo incombente sul-
le velleità anglo-francesi di 
inchiodare cioè l'avvenire al 
loro sistema si ripeterono a 
catena. 

Non si comprese che il fe-
nomeno storico dell'evoluzio-
ne italiana e della rinascita 
germanica costituiva il vero 
problema del momento, di 
molto superiore a quello dei 
nazionalismi in gran parte 

] artificiosamente pompati del 
servidorame balcanico e pic-
colo intesista. In tal modo si 
volle scorgere nel risveglio 
della coscienza imperiale ita-
liana un movimento passeg-
gero di infatuazione dell'Uo-

| mo che, accogliendone le 
aspirazioni, le indirizzava ad 
una meta. 

Si fece dell'ironia su Mus-
solini. Mussolini era invece 
interprete di una giustizia 
storica e di una coscienza 
che si affinava al fuoco delle 
delusioni patite, pronta a ri-
bellarsi quando gli eventi 
politici avessero offerto l'oc-
casione. 

E così fu. La guerra venne 
con tutta la sua tragicità e 
il popolo italiano, che non 
arrossisce per impugnare le 
armi poiché non è mercante 
ma sulle armi ha fondato la 
sua potenza, l'ha accettata 
in pieno e la combatte con 
forza degna delle sue miglio-
ri tradizioni storiche. 

Se qualche malinconico da 
| dietro le persiane o qualche 
filosofo da strapazzo pensa 
ancora che la guerra non ri-
solve appieno le questioni 
per cui è combattuta, noi di-
ciamo a costoro che questa 
guerra le risolverà e anche 
in modo definitivo con la 
vittoria dell'Asse, poiché i 
due uomini che guidano le 
sorti dell'Italia e della Ger-
mania hanno ben definito il 
loro programma che fonda 
le sue basi sulla giustizia fra 
i popoli. 

La nostra volontà di com-
battere è ferrigna quanto 
1 Asse che unisce l'alleanza 
dei due popoli rivoluzionari 
dell'Europa nuova. 

Ben vengano gli inglesi, 
gli americani o i russi a in-
vadere il nostro paese. Noi 
li aspettiamo con le armi in 
pugno. 

L'esempio della I* Armata 
di Messe, dei nostri eroi di 
Russia è garanzia di certez-
za nella Vittoria. E' un po-
polo intero che vuol vincere: 
costi quel che costi. 

I. p. 

Ultime istruzioni prima del decollo per un'azione di guerra. 

Giuseppe Lombrassa 
Alto Commissario di Lubiana 

Emilio Grazioli Preietto a Catania 
Con decreto in corso è 

stato nominato Alto Com-
missario per la provincia di 
Lubiana a decorrere dal 15 
corrente mese il Cons. Naz. 
dottor Giuseppe Lombrassa. 

La scelta di Giuseppe 
Lombrassa quale Alto Com-
m,issario per la provincia di 
Lubiana non poteva essere 
più felice in quanto l'uomo 
che per diversi anni ha retto 
il Commissariato per le mi-
grazioni e la colonizzazione, 
divenendo poi Sottosegretario 
alle Corporazioni, arriva fra 
noi preparatissimo su tutti 
i problemi che interessano 
questa nuova provincia ita-
liana. 

L'Eccellenza Lombrassa 
giunge a Lubiana attraverso 
una vasta attività acquisita 
nel campo giornalistico at-
traverso dure battaglie che 
lo videro uomo di punta e 
fascista fedelissimo. 

Giuseppe Lombrassa, gior-
nalista e dottore in giuris-
prudenza, è nato a Pesaro il 
20 giugno 1906. È iscritto 
al P. N. F. dal 15 luglio 1921, 
squadrista, Legionario della, 
Marcia su Roma, collabora-
tore de II Popolo d'Ita-
lia , redattore de II la-
voro fascista, diretto-
re della rivista italo-spagno-
la Legioni e falangi, 

i Le navi francesi affondate nel porto di Tolone vengono 
j ricuperate dai nostri palombari. Il materiale servirà per 

nuove armi. 

capitano dei granatieri, ar-
dito, combattente in A. O. I., 
nella guerra antibolscevica 
di Spagna e nell'attuale sul 
fronte greco, invalido di 
guerra, tre volte ferito in 
combattimento, cinque volte 
decorato al valor militare. 
È autore di studi di carat-
tere sociale, di un diario 
sulla guerra di Spagna e 
collaboratore nelle più im-
portanti riviste politiche e 
letterarie. 

Nel novembre del 1939 

venne chiamato dalla f iducia 
del Duce alla carica di Com-
missario per le migrazioni e 
la colonizzazione e poi, il 25 
febbraio 191+2, Sottosegreta-
rio alle Corporazioni. 

Al giornalista, al combat-
tente, al Capo della nostra 
provincia giunga il saluto 
augurale dei fascisti della 
Federazione di Lubiana e 
quello affettuoso e camera-
tesco di «prima linea». 

Saluto all'Ecc. Grazioli 
Con il movimento annuale 

dei Prefetti, l'Eccellenza Emi-
lio Grazioli, Alto Commissa-
rio per la provincia di Lu-
biana, è stato inviato a rico-
prire il posto di Prefetto nel-
la provincia di Catania che, 
oggi particolarmente, può es-
sere considerata, insieme alle 
altre della Sicilia, come una 
delle più importanti d'Italia. 

Dopo due anni di perma-
nenza a Lubiana, anni densi 
di feconda attività in tutti i 
settori, da quello economico 
a quello sociale, da quello 
amministrativo a quello poli-
tico in genere, Emilio Gra-
zioli lascia la nuova provincia 
italiana per dare anche fra 
la popolazione siciliana il suo 
alto contributo di fedele ese-
cutore degli ordini del Duce. 

Certi di interpretare il pen-
siero di tutti i fascisti, rivol-
giamo all'Eccellenza Grazioli 
un affettuoso e cameratesco 
saluto insieme con voti augu-
rali per il lavoro del suo 
nuovo incarico. 

L'Ecc. Giuseppe Lombrassa 

Nella mattinata di oggi l'Ec-
cellenza Emilio Grazioli si è 
recato alla Federazione dei 
Fasci per rendere omaggio 
alla memoria dei camerati 
Caduti e prendere congedo 
dal Federale. 

Accolto dal Federale, dai 
componenti il Direttorio e 
dai Gerarchi del Fascio di 
Lubiana e della provincia, 
l'Eccellenza Grazioli ha so-
stato in commosso raccogli-
mento davanti alla lapide che' 
ricorda i Caduti, indi il Se-
gretario Federale gli ha por-
to il saluto dei fascisti e il 
ringraziamento per la colla-
borazione in questi mesi di 
lavoro per un comune inten-
to. Gli ha anche offerto a' 
nome dei fascisti un dono, 
ricordo della Federazione in 
prima linea. 

IL di dell inmiUto dell'oro 
Nell'ultimo discorso del 

Fùhrer ai suoi vecchi compa-
gni di Partito, è sintomatica 
l'affermazione: « A che cosa 
giovano oggidì, agli america-
ni, i lor,o tesori in oro se non 
per farsi fare dentiere artifi-
ciali? Il possesso di una de-
cina di fabbriche di gomma 
sintetica avrebbe per essi 
maggior valore di tutta la 
loro riserva aurea». 

Nulla potrebbe più plasti-
camente rendere il passaggio 
da un periodo caratterizzato 
dalla supremazia dell 'oro a 
un periodo in cui quel me-
tallo appare esautorato nella 
sua posizione di dominatore 
e di deposta dell'economia. 
Originariamente nella ricer-
ca di un mezzo che agevo-
lasse gli scambi si adottaro-
no, mano mano, quei beni 
che — per il loro valore di 
uso — erano molto richiesti 
e quindi bene accetti a tutti; 
che erano facilmente tras-
portabili e divisibili; che pre-
sentavano un alto grado di 
inalterabilità; che avevano 
valore pressoché costante e 
così via. Finirono, tra gli 
altri beni, per prevalere i 
metalli preziosi — e tra que-
sti l 'oro — che più, e meglio, 
riassumevano quelle qualità 
e l 'oro fini, per tal via, 
per diventare l'indispensabi-
le mezzo di scambio, il ter-
mine di paragone dei beni, 
l 'elemento per mezzo del 
quale l'originario baratto si 

trasformava in compraven-
dita. 

E' evidente, però, che que-
sta posizione dell 'oro era 
strettamente legata al suo 
valore d'uso, cioè alla ten-
denza degli uomini di «usar-
lo» per farne monili o cate-
ne, oggetti di lusso o di ne-
cessità: se tale uso fosse 
improvvisamente scomparso 
nessuno avrebbe scambiato 
più il suo grano, la sua car-
ne, il suo lavoro con «qual-
cosa» che nessuno desidera-
va più. Da ciò deriva che 
sganciare i due aspetti di 
valore d'uso e di valore di 
scambio dell'oro è un errore, 
perchè l'uno nasce in fun-
zione dell'altro; come è un 
errore il cercare di far leva 
sul valore di scambio, rare-
facendo nell'opposto campo 
economico l'oro, perchè la 
corsa all'aumento di ciascun 
bene trova un limite nella 
rinunzia al soddisfacimento 
del bisogno e questo avvie-
ne tanto più presto quando 
il bisogno, cui corrisponde il 
bene, non sia di primaria 
importanza. Eppure a questo 
duplice errore ha condotto 
l'azione di accaparramento e 
di tesaurizzazione d'oro fatta 
dalle grandi democrazie. Sa-
rebbe dovuto, invece, essere 
ovvio che per i popoli non 
è tanto essenziale il posse-
dere questo elemento inter-
medio dello scambio quanto 
possedere o tutto quanto oc-

corre all'uomo singolo e alla 
collettività (e in questo caso 
10 scambio diverrebbe inutile) 
oppure produrre, in misura 
superiore a quella necessa-
ria per i propri bisogni, beni 
da cedere ad altri in scambio 
di quelli di cui si difetta (e, 
in questo caso, la mancanza 
dell'oro avrebbe soltanto un 
peso «tecnico», ma non po-
trebbe impedire il reciproco 
soddisfacimento, immediato 
o futuro). 

La sottrazione dell'oro alla 
sua normale destinazione e 
la sua conservazione nelle 
sacrestie delle banche e ne-
gli enormi depositi delle Te-
sorerie ha finito per risol-
versi in un colossale errore 
storico - economico - politico. 
La ricerca affannosa dell'oro, 
infatti, e la speranza e la lu-
singa di poter dominare a 
suo mezzo gli Stati, ne ha 
accentuato la tendenza au-
tarchica dapprima e quindi 
11 ha spinti verso la stipula-
zione di accordi che preve-
dono scambi internazionali, 
attuati a mezzo di clearing, e 
quindi realizzano, in più va-
sto orizzonte, una autonomia 
economica estesa a più stati. 

Contemporaneamente la ri-
cerca di un'autonomia eco-
nomica, in funzione anche dì 
una autonomia politica, ha 
finito per rivestirsi di forme 
e colorirsi di aspetti che 
hanno accentuato i senti-
menti nazionalistici ed esa-
sperato le rispettive posizio-
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ni di contrasto: la fratturai 
fra gli stati venditori e quel-
li compratori, tra le pluto-
crazie e gli stati poveri è 
andata facendosi sempre 
maggiore, fino a determina-
re nei primi stati, la cui or-
ganizzazione era fondata sul 
presupposto assiomatico di 
-un completo assorbimento, 
dei loro prodotti da parte di 
tutto il mondo, quelle crisi 
di soprapproduzione che così 
gravemente ne hanno scosso 
la struttura, oltre che econo-
mica, politica e sociale. 

Di fronte a tutto questo, 
ì popoli prolifici e giovani 

hanno fatto leva sulla pro-
pria volontà di vita e di im-
pero e si sono costruite le 
armi della loro povertà, del-
la loro sobrietà, della loro 
moderazione, della loro ca-
pacità di adattamento e han-
no così costituito una econo-
mia nuova che trova il suo 
punto di partenza e di arrivo 
nel lavoro degli uomini, mer-
ce questa che non può essere 
accaparrata da altri popoli, 
perchè appartiene per intero 
a chi fermamente vuole far 
grande la propria terra e 
prospero il proprio destino. 

G. B. Fontana 

LA MEDAGLIA D'ORO A 
GUIDO PALLOTTA 

Tutti gli Italiani hanno ap-
preso con gioia la notizia 
della concessione della Me-
daglia d'Oro al valor milita-
re alla memoria di Guido Pai-

lotta. L'altissima ricompensa 
tributa il suo omaggio al sa-
crificio dell'Eroe purissimo 
che rimarrà nei tempi esem-
pio luminoso ai giovani di 
fede che credono in Musso-
lini e sanno morire per la 
Rivoluzione. 

Il decalogo pronunciato da 
Pallotta nella sua relazione 
al Convegno della Scuola di 
Mistica Fascista in Milano, 
che qui sotto riportiamo, fa 
apparire chiaramente quanta 
fede albergava in quel suo 
grande animo. 

Siamo del parere che il de-
calogo, oggi più che mai, è 
di attualità e non soltanto 
noi di Mistica dobbiamo te-
nerlo presente in ogni mo-
mento della nostra vita per 
servire sempre più degna-
mente il Duce, la Rivoluzio-
ne, l'Italia: 

I) -
II) -

III) -

IV) 
V) 

VI) -

VII) — 
VIII) — 

IX) — 

X) -

Obbedire al Duce. 
Odiare fino all'ultimo respiro i nemici del 
Duce, cioè della Patria. 
Smascherare i traditori della Rivoluzione 
senza sbigottire per la loro eventuale 
potenza. 
Non aver paura di aver coraggio. 
Non venire mai a compromessi col proprio 
dovere di fascista, dovessero andare per-
duti il grado, lo stipendio, la vita. 
Meglio morire orgogliosamente affamato 
che vivere pinguemente avvilito. 
Spregiare il cadreghino. 
Odiare il vile denaro. 
Preferire la guerra alla pace, la morte 
alla resa. 
Non mollare. Mai! 

ORIZZONTI 
iiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii' 

Non è escluso che in questa 
•guerra trionfi il principio . . . 
della relatività! 

Se ne dicono tante e noi 
ne vogliamo dire una di più. 
Ma quante non ce ne sugge-
rirebbero i giornali americani, 
per le cui redazioni sta ora 
circolando questo «slogan». 
«Sì, possiamo anche perdere 
questa guerra!» 

È proprio cosi: gli ameri-
cani cominciano a temere un 
collasso. Se la propaganda uf-
ficiale, quella inaugurata dal 
Presidente con i megafoni 
della pubblicità, strepita ai 
quattro venti sulle vittorie di 
Attu e di Tunisi, c'è un'altra 
propaganda americana, le cui 
sorgenti sono nelle misteriose 
divinazioni del popolo, la qua-
le si abbandona al pessimi-
smo e alla depressione. 

Come mai può accadere 
una cosa consimile? Mentre 
le città italiane vengono mas-
sacrate da bombe e sui muri 
fumanti pei crolli si può an-
cora leggere la parola «Vin-
ceremo», nella patria dei 
«gangsters» dell'aria qualcuno 
pensa di perdere la guerra? 

E con che tono ne scrivono : 
l'origine del malessere stareb-
be nella sfiducia del pubblico 
verso i propri dirigenti e in 
una diffusa mancanza di fede 
nella Vittoria; ciò che, secondo 
uno scrittore del N e w Y o r k 
T i m e s , condurrebbe il Pae-
se ad un indebolimento psi-

P r o b l e m i ba lcan ic i 

IL DANUBIO 

cologico tale da rendere pos-
sibile all'Asse di ottenere van-
taggi capaci di annullare 
qualsiasi inferiorità sul ter-
reno vero e proprio della bat-
taglia. 

Fermi come siamo nella in-
crollabile decisione di resi-
stere, balza più che mai evi-
dente la grande verità che 
alla fine vincerà chi più avrà 
creduto nella Vittoria.: Non 
per la prima volta nella Sto-
ria si verifica il caso inaudito 
di vedere soccombere chi 
sembrava in vantaggio. Quan-
do la lotta è lunga e dura 
come l'attuale, crisi ne può 
attraversare chiunque, ma . . . 
tutto è relativo. 

Per fare un esatto bilancio 
bisognerebbe conoscere le con-
dizioni dell'avversario in quel 
preciso momento, e se egli 
per caso non sia afflitto da un 
qualche più grave malessere. 

Sta di fatto che mentre noi 
nella scarnificante ascesa — 
e qui pensiamo al nostro mi-
sticismo rivoluzionario — ci 
siamo dovuti liberare dal mol-
to ingombrante bagaglio psi-
cologico per ridurci alla for-
mula schietta: saper durare, 
il nostro babilonico nemico 
sente gonfiare in maniera 
paurosa le procelle della pro-
duzione, degli approvvigiona-
menti, del tonnellagio, della di-
spersione delle forze, delle ele-
zioni presidenziali, eccettera. 

A la guerre c o m m e à la 
guerre, signor Presidente. E 
di fronte all'ordine e alla di-
sciplina che dai regimi auto-
ritari saranno conservati ad 
ogni costo, attendiamo di ve-
dere affogare le democrazie 
nel caos. д щ 

Rifare la storia delle lun-
ghe trattative e dei volumi-
nosi accordi con cui, in que-
sti ultimi cinquantanni, i po-
poli europei hanno tentato 
di regolare la questione o me-
glio il problema dei loro rap-
porti per quanto concerne la 
navigazione sul grande fiume 
che, con un corso di 2900 chi-
lometri, attraversa e con-
giunge il territorio di sette 
stati, è un lavoro perfetta-
mente inutile. 

La soluzione totalitaria da-
ta dall'affermarsi della vo-
lontà dell'Asse contro le ma-
novre russe ed inglesi ha 
permesso di dare nuova e 
stabile vita a tali rapporti 
ad ognuno riconoscendo quan-
to per diritto di capacità e 
di tradizione spettava ; scom-
parsa la bandiera greca dal 
fiume che precedeva per im-
portanza <di tonnellaggio le 
flotte italiane, svizzere e te-
desche, scomparsa la ; mi-
naccia, affacciatasi all'inizio 
della guerra, di una azione 
di sabotaggio inglese, il cor-
so dei traffici è stato ripreso 
in tutta la sua normalità ed 
anzi potenziato dallo sposta-
mento effettuato dalla rete 
fluviale germanica a quella 
del Danubio di un'impor-
tante aliquota di navi pe-
troliere e di chiatte, sì che 
possiamo annoverare il gran-
de fiume balcanico fra le ar-
terie di vitale importanza per 
i rifornimenti dell'Asse. 

Il Danubio entrò presto 
nelle relazioni della vita dèi 
popoli che vivevano sulle ri-
ve fondendoli in una unità di 
interessi, se non di spiriti, 
che ha finito per divenire fat-
tore dominante e determi-
nante di storia. Già Roma, 
dopo la conquista dellTlliria 
prima e della Dacia poi, vi 

aveva costituito sedi ed em-
pori fortificando le rive, cin-
gendo di mura gli accampa-
menti da cui dovevano sor-
gere poi fiorenti città di cui 
imponenti resti rimangono a 
Topalu, Resca, Cernavoda e 
Bolucbacz alle porte di Fer-
ro. A Roma seguirono Geno-
va e Venezia che navigarono 
il Danubio da Vienna alla 
foce anch'esse fondando o ri-
pristinando empori come Ra-
tisbona e Calafat, dove i ge-
novesi crearono un vero e 
proprio cantiere navale. 

La sua navigabilità da Re-
gensburg a Sulina permette 

j l'unione economica delle fer -
tili regioni del sud ricche di 
cereali a quelle minerarie del 
nord e soprattutto, interes-
sante in questo particolare 
momento, l 'affluire dei petro-
li romeni alla Germania e 
all'Italia. 

Il porto principale di im-
barco del prezioso liquido è 
Giurgiu che riceve da solo il 
90% del prodotto da esporta-
re ed è stato attrezzato dalla 
Germania con la più moder-
na fornitura di impianti; al-
tri porti di carico sono Olte-
nitza, Cernavoda e Sulina do-
ve il prodotto affluisce a 
mezzo di oleodotti o di carri-
cisterna. In tal modo la flot-
ta petroliera del Danubio, già 
considerevole come tonnel-
laggio, è andata aumentando 
oltre che per le nuove costru-
zioni anche per il trasferi-
mento, dagli altri fiumi ger-
manici, di tali battelli. 

Una caratteristica impor-
tante del f iume è appunto 
quella della possibilità di col-
legamenti con la restante rete 
europea effettuata ora dal-
l'inserimento del corso del 
Danubio in quello del Reno 
a mezzo del vecchio Ludwigs-

DELITTI COMUNISTI 
NEI BALCANI 

11 comando comunista di P. (Bal-
cani) dava la caccia a Jagos K. e 
poiché non riusciva ad averlo lece 
catturare il tiglio undicenne Misco 
sperando di indurre il padre a pre-
sentarsi. Non sappiamo se Misco 
ebbe conoscenza di tale cattura o 
se il sentimento anticomunista si 
impose sul dolore solierto per l'al-
letto lamiliare colpito; latto sta 
che egli continuò ad essere irrepe-
ribile. 

Allora, in esecuzione ad una 
sentenza di tale genere emessa 
dall'improvvisato tribunale del P., 
il fanciullo Misco venne ucciso e 
buttato in un carnaio. 

Vasilie B. era prete ortodosso ed 
aveva moglie e due tigli. Non era 
mollo innamorato della moglie, in 
verità torse non eccessivamente fe-
dele, ma tuttavia non acconsentì 
a che ella si recasse a prestare 
servizio presso il comando comu-
nista del P. (Balcani). 1 capi allora 
credettero opportuno dare una le-
zione esemplare e gli ordinarono 
di recarsi immediatamente al-
l'odred. Egli esitò e forse decise 
dì fuggire. Ma non fece in tempo. 
Una mattina del dicembre 1941 fu 
trovato tagliato a pezzi. 

Slasciatosi il regno jugoslavo, il 
tenente colonnello Niko P. si ritirò 
in C. (Balcani) per attendere tempi 
migliori. Essendosi rifiutato di ag-
gregarsi alle bande comuniste si 
vide comparire nella sua casa (do-
ve aveva la vecchia madre di circa 
oitant'anni ed un figlio di nove) 
due uomini mandati dall'odred 
dello stesso paese i quali Io invi-
tarono a recarsi al comando. Non 
potè riliutarsi e vi andò. Insieme 
con lui venne preso il figlio perchè 
potesse testimoniare agli estranei 
su quello che veniva fatto. Es-
sendo ancora stalo invitato nello 
stesso senso ed essendosi di nuo-
vo rifiutato, venne condotto vicino 
ad un profondo spacco della roc-
cia dove iu sottoposto ad inumane 
sevizie. Tra l'altro gli vennero ta-
gliate le dita delle mani e dei 
piedi e quindi, ancora vivo, venne 
buttato dentro il crepaccio. Lì 

dentro sopravvisse ancora qualche 
giorno lino a quando non venne 
a liberarlo, provvida, la morte. 
Aveva sessant'anni. 

* 

La quarantenne Maria M. era 
vedova, madre di sei bambini e 
viveva in M. (Balcani) dove il 
comando comunista era nelle ma-
ni di Mileva S., donna di venti-
cinque anni. Vicini, nel villaggio 
di P., erano i nazionalisti dai quali 

kanal e in seguito dalla rea-
lizzazione di una grande ope-
ra in corso che prevede lo 
sfruttamento dell'alto corso 
del Reno; inoltre, nonostante 
la guerra, proseguono a z e r a -
mente i lavori tendenti a con-
giungere Bratislava e Vien-
na, cioè il Danubio e l'Oder. 

Nè va dimenticato il pro-
gettato congiungimento P o — 
Danubio attraverso l'attuale 
canale lagunare Venezia— 
Monfalcone che dovrebbe es-
sere ampliato dal congiungi-
mento Isonzo—Sava attra-
verso la depressione del Car-
so in corrispondenza della 
vallata di Lubiana. 

Nè questo grandioso qua-
dro di lavoro sarebbe attuato 
esclusivamente ai fini di una 
distribuzione del petrolio, co-
me potrebbe far credere que-
sto scritto: oltre agli scam-
bi che potrebbero così essere 
effettuati tra paesi a forte 
potenziale industriale e quel-

lo agricolo e forestale, riguar-
dante prodotti di lavorazione 
e prodotti finiti, dovremmo 
ricordare l'altra importante 
materia prima del consegui-
mento della vittoria: il gras-
so ed i cereali. È certo infat-
ti che i territori dell'Europa 
balcanica molto ancora atten-
dono dall'odierna tecnica di 
lavorazione e cultura sicché, 
ad un calcolo approssimativo, 
si pensa che l'attuale esporta-
zione di 4 milioni di tonnel-
late di cereali potrebbe essere 
elevata a undici milioni di 
tonnellate e la completa valo-
rizzazione dei territori venu-
ti a gravitare nell'orbita da-
nubiana, ivi intendendo cioè 
le terre della Transnistria, 
dar nutrimento a un miliardo 
di uomini. 

Non può quindi sfuggire a 
nessuno l'importanza del Da-
nubio nella guerra attuale e 
nella futura sistemazione del-
l 'Europa nuova e soprattutto 
qualii e quanti -problemi si 
presentino alla attenzione di 
chi volesse approfondire nei 
suoi aspetti politici o tecnici 
la questione. 

G i a n Luigi Gatti 

La d i f e s a d e l l e p i a n t e 
RUMIANCA si ottiene In modo perfetto usando prodotti 

• Ramital e Cupramina ' Antiperonosporici a base di rame 
e mater ie a t t ivant i , già largamente impiegati ed apprezzati nella 
lo t ta contro la peronospora della vite , della p a t a t a , del pomo-
doro, contro l 'occhio di pavone dell 'olivo, ecc. 
• Cupramina Beta • Antiperonosporico di sicura efficacia 
al 2 "lo di rame sotto forma cupro-organica, per la lotta contro 
la peronospora della vite, della patata, del pomodoro, dell 'occhio 
di pavone deli 'olivo, ecc. 
9 O r i o n e - Antiperonosporico metallorganico di provata 
efficacia, per la lotta contro la peronospora della vite, della 
patata, del pomodoro, ecc. 
• Granovit - Prodotto per la disinfezione delle sementi, a base 
di mercurio, furfurolo e sostanze attivanti. Sostituisce l pro-
dotti a base di rame; si usa a secco. 
• Polisolfol Rumianca • Prodotto speciale a base di zo l fo 
e materie attivanti per la lotta contro la ticchlolatura dei meli 
e dei peri e contro l 'oidio delle viti, dei fiori, ecc. 
• Arsicida Rumianca - Specialità brevettata, a base di Arse-
niato di piombo, per trattamenti a secco nella lotta contro : le 
tignole dell'uva • ia cassida ed il cleonus delle barbabietole - la 
tignola dell'olivo • la cavolaia, ecc. 
• Arsenialo di Piombo Colloidale Rumianca - E molto 
sof f ice e di grande volume. Si mantiene lungo tempo sospeso 
nell'acqua ed aderisce fortemente alle piante. In condizioni nor-
mali non produce lesioni o scottature alle parti verdi. 
• VertOX Agricolo Rumianca Polvere verde arsenicale 
per l 'economica e sollecita preparazione di esche avvelenate, 
per la distruzione del grillotalpa, dell'arvicola, ecc. 
• Solfato Ferroso Rumianca si presenta in cristalli 
normali oppure in polvere microcrlstalllna. È il migliore, ga-
rantito al 97/98°/o di purezza ed esente da acidità libera. 

RUMIANCA I N D U S T R I A C H I M I C A M I N E R A R I A E D E L E T T R I C A 
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| RACCOGLITORI PRODOTTI 

M B O M I S T I C 1 
fate offerte campionafe agli Stabilimenti C. E. A . 

BONOMELLI - Piazza Emilia 1 - Milano 

Albergo Sion 
T e l . 2 6 - 4 3 LUBIANA 
Caffè e ristorante di primissimo ordine. 
100 camere. - Appartamenti con bagno. 

Resti di un corpo straziato 
dai banditi comunisti e ab-

bandonato nel fango. 

Maria riceveva assistenza per i 
piccoli. Il comando di M. la in-
vitò a non parlare più coi nazio-
nalisti. Ella chiese il perchè. Per 
risposta fu, nel dicembre 1941, im-
prigionata e condotta a M. M. 
Quindi, senza tanti preamboli, ven-
ne condotta vicino ad una cascata 
di acqua e vi Iu buttata dentro 
non ostante supplicasse e facesse 
presente di avere i figli da so-
stentare. Scomparve tra i gorghi 
invocando per nome i suoi bam-
bini. 

* 

Nikola L. aveva quarantanni 
ed era di sentimenti nazionalisti 
insieme con tutta la sua famiglia. 
Era intenzione del comando comu-
nista del P. (Balcani) di imposses-
sarsi del fratello Giorgio per eli-
minare un forte nemico. E non 
essendo facile prendere Giorgio, 
fece catturare il fratello e lo tenne 
come pegno. Era l'aprile del 1942. 
Nikola fu tenuto dieci giorni in 
prigione prima a M. e poi a K. 
Durante questo periodo i suoi ne-

, mìci lo tenevano digiuno e spera 

Fabbrica sapone, candele e prodotti chimici 

Bolničar & Richter 
Lub iana 

i 

Maglierie • Cotonerie • Biancheria 
pe r s i g n o r e , s i g n o r i e b a m b i n i 

vano che morisse di fame. (Egli 
riceveva nascostamente qualche 
piccolo pezzo di pane da una gio-
vane comunista eccezionalmente 
pietosa e buona.) Giunti 1 naziona-
listi In M. i partigiani scapparono 
m M. M. e condussero al loro se-
guito l'importante prigioniero. Do-
po qualche giorno la prigione dove 
egli era chiuso si trovò vuota e di 
lui non si ebbe più notizia. 

Leonardo Paradiso 
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Il fouUiM> di boccacce 
V 

Conquistata Teruel, comin- ! qualcuno che mi sotterra esi- cimitero ed anche alle cuci-
ciò la corsa al mare. Sotto un ste. Non mi beccheranno i ue, ma il becchino non riusci-

corvi, perbaccone». va a rintracciarlo. 
* Lo trovò alla fine che pial-

Appena giunto a Barracani, : lava, sotto una specie di tet-
Passatore Zeno tirò un sospi- toia sbrindellata, una bella 

cielo calcinato dal grande so-
le violento. In mezzo alla pol-
vere rossa della campagna 
bruciata. In mezzo al fetore 
dei morti che s'andavano de-
componendo per i bordi della 
strada rovente. 1 soldati era-
no stanchi. Per l'accanimento 
del combattere, per l'afa di 
fuoco che s'accagliava intor-
no alle cose ed alle persone. 
Cantavano però e marciavano 
con una volontà che stava al 
di sopra di tutto. Così s'ar-
rivò a Barracas. Un paesotto 
tutto bianco, adagiato ai fian-
chi della maestra che corre 
fino a Valencia, al mare. 

Lì non c'era più nessuno. 
Neppure i gatti. Se li erano 
mangiati i rossi prima d'an-
darsene. 

Le case basse, sbudellate, 
dall'artiglieria, * sembravano 
vive e sofferenti. Immobili e 
rassegnate come arabi lebbro-
si imbacuccati in candidi bar-
racani. 

Nella piazza sostavano i 
Navarrini, stravaccati sul-
l'acciottolato. Qualcuno dor-
micchiava, qualcuno s'andava 
grattando rudemente, a causa 
dei pidocchi : con il caldo di-
ventavano vispi e prepotenti 
come monelli. 

Un capitano, sui gradini di 
un uscio, s'era addormentato 1 bacco bruno la pipetta slab-
eli un sonno greve, con la boc- brata ed attaccò a caricarsi 
ca spalancata e le braccia sulle spalle i cadaveri. In si-
penzolanti, inerti. Un silenzio lenzio li ammucchiava avanti 
opaco avvolgeva tutto. al cancello del cimitero. I sol-

Due persone discutevano ' d a t i l o guardavano con non-
ad alta voce sulla strada che curanza, oramai il caldo e la 
va al cimitero. stanchezza li avevano abitua-

Incuranti del caldo abbru- ^ a tutto. 

rone. A sinistra del paese, un 
poco fuori mano, aveva visto 
il cimitero. Finalmente ave-
va trovato il posto per lavo-
rare in tutta tranquillità. 
Perchè, fin lì, l 'affare di sot-
terrare i morti era stato un 
poco un guaio. Doveva an-
darsi a scegliere i posti di 
fortuna, ai piedi di un albero 
o sotto una scarpata. Dove 
non c'era proprio nulla, fa-
ceva la buca in un campo 
aperto e quando l'aveva col-
mata, incastrava nel terreno, 
tutto intorno, una decorazio-
ne di sassi. Restava un poco 
a guardare, spipacchiando, le 
mani ficcate nella cintola dei 
pantaloni, il berretto molto 
indietro, attaccato all'occipi-
te. Poi, via, di corsa raggiun-
geva il grosso che s'era già 
messo in marcia. 

Il sole picchiava dannato e 
Zeno Passatore discuteva con 
il prete. Voleva cominciare 
subito il lavoro. Di morti ce 
ne erano tanti, sparsi qua e 
là e non era decoroso, per lui, 
lasciarli marcire così. Gesti-
colò un pezzo ed il cappellano 
si convinse. Stipò bene di ta-

tavola bianca. Lo guardò un 
bel tratto, senza respirare. 
Pareva seguisse le spirali che 
facevano i riccioli morbidi 
sbucando improvvisi dalla 
pialla. Rapido gli si fece sot-
to, gli afferrò un braccio. 
Passatore Zeno restò a guar-
darlo con aria di stupefazione. 

«Di un po', amico, — grac-
chiò il sergente — di un po', 
hai sotterrato anche i maroc-
chini, tu?» 

«Si, anche i marocchini», 
ammise l'altro. 

«E come li hai messi?» in-
calzò il nero. 

Una specie di stizza con-
trasse la bocca del becchino, 
ma si dominò e scandì chia-

scrive la loro religione». Ed 
aggiunse: «Sbrigati». 

Passatore Zeno lanciò uno 
sguardo velenoso al moro che 
fissava sempre il prete. 

Si incamminò verso i cu-
muli di terra appena smossa, 
bestemmiando forte. 

Il cappellano s'asciugò il 
sudore con il dorso della ma-
no, voltò le spalle al sergen-
te ed infilò il cancello. 

Il sole era già alto, si re-
spirava il fuoco. Una gran 
vampa divorava la pianura 
rossastra. Sudava e sacra-
mentava, il becchino. Di tanto 
in tanto uno sforzo erculeo, 
che lo congestionava: tirava 

R I F L E T 
CALAFURIA 

Ilo avuto la sfortuna di leggere, 
prima di vederlo ridotto per lo 
schermo, «Calafuria». E dico sfor-
tima riportandomi ad un giudizio 
negativo non dell'opera letteraria, 
che sarebbe superfluo esaminare 
(lui, ma piuttosto dell'opera cine-
matografica che risulla — a para-
gone dell'originale — travisata e 
sminuita nei suoi interessi psicolo-
gici, drammatici e descrittivi. 

И conflitto tragico che si dilata, 
avvolto in una sorta di indetermi-
natezza sentimentale e punteggia-
la di morbose annotazioni che ra-
sentano ili taluni punti l'indagine 

s ù u n cadavere dalla fossa I psicopatologica, nel cerchio invali-
per adagiarlo a terra. Il m a - ''-abile delle anime di Marta e di 
l'occhino intanto s'era accoc-
colato e seguiva con lo sguar-
do febbricitante quel lavoro 
bestiale. Il puzzo gli artiglia-
va la gola. L'altro non sem-
brava accorgersi di nulla, non 
guardava neppure il sergen-
te, solo una volta, passando-
gli accanto, lo fulminò con gli 
occhi brucianti. 

Dopo un gran tratto di 
tempo che lavorava, il silen-

imam шшшШ 

tente. Qualcuno, attratto dal 
vociare /concitato, andò per 
curiosità. 

Sotto il sole che picchiava 
duro, un prete. 

Il cappellano della «Litto-
rio» ed un soldato che move-
va le mani nocchierute ed 
enormi con compassata paca-
tezza. Il cappellano lo cono-
scevano tutti, o di vista o per 
sentito dire. Un tipo robu-
sto, risoluto, che chiudeva il 
breviario per scoccare qual-
che moschettata.. Sempre af-
faccendato intorno ai feriti. 
11 soldato era uno della Val 
Padana. Un gigante tacitur-
no, con un paio di grandi oc-
chi celesti che gli davano l'es-
pressione di un ragazzino te-
stardo, una pipetta corta, 
mezzo carbonizzata ai bordi ; 
gli restava ficcata in bocca 
anche quando dormiva. 

Passatore Zeno si chiama-
va, di mestiere falegname. 

La guerra è uno sconvol-
gente fenomeno e bisogna 
adattarsi a far di tutto. 

Così diventò attendente del 
cappellano e negli scorci di 
tempo fabbricava le casse 
per gli ufficiali morti. Tutte 
queste faccende le sbrigava 
però con noncuranza, la sua 
vera vocazione era un'altra. 
Quella di fare il becchino. 
Questa passione l'aveva di-
mostrata f in dai primi gior-
ni del suo arrivo al reparto. 
Ogni tanto sotterrava qual-
cuno, dopo il combattimento 
o durante qualche tregua, 
senza preoccuparsi di sceglie-
re, senza preferenze. Nazio-
nali o miliziani per lui erano 
la stessa cosa. A chi glielo 
fece osservare, rispose secco : 
«Tutti fioi de Dio», e conti-
nuò a spalare scrupoloso e 
metodico. Questo Spettacolo 
di solidarietà umana, com-
moveva un poco tutti. Guar-
davano il gigante dagli occhi 
celesti con simpatia, volevano 
quasi ingraziarselo passando-
gli ogni tanto un poco di ta-
bacco od una scatoletta. In 
fondo al cuor loro i soldati 
sentivano un certo conforto, 
chè un pensiero ben chiaro 
vagava loro per il cervello: 
«Se crepo da un momento al-
l'altro — ragionavano — 

La faccenda non era tanto 
semplice chè la maggior par-
te dei morti era in posizione 
scomoda a trasportarsi. Rag-
gomitolati o rattrappiti. Ma 
lui non se ne preoccupava 
gran che. Quando non poteva 
raddrizzarli in nessun modo, 
gli piantava un ginocchio 
sul ventre, la palma della ma-
no sotto il mento e, crach!, 
li rimetteva orizzontali. Si 
svuotavano i cadaveri dell'a-
ria accumulata nei visceri, 
con certi respironi lunghi e 
placidi, come di uno che si 
risvegli. La fatica maggiore 
era quella di mettergli le 
braccia in croce sul petto. Lui 
provava, ma il braccio, con 
uno scatto d'automa, ritor-
nava nella posizione primi-
tiva, come quello d'un maca-
bro burattino meccanico. Al-
lora senza impazientirsi s'in-
ginocchiava, il soldato, e con 
un colpo deciso lo spezzava 
come un ramo secco. E glielo 
incrociava sul petto. Visti co-
sì composti e sereni, i morti 
sembravano riposare dopo 
una gran fatica. La fatica per 
prendere quella posizione di 
beato abbandono quasi era 
stato sforzo loro, non del bec-
chino. Lavorò duro fino a se-
ra. Fino a che la luna color 
zafferano cominciò ad affac-
ciarsi, laggiù, dietro le colli-
ne, avvolte dalla nebbiolina 
d'opale. 

A Barracas ci si restò un 
pezzo, attestati. Quasi a ripo-
sare. Dopo una diecina di 
giorni di lavoro serrato, Pas-
satore aveva sistemato il ci-
mitero. Aveva perfino scritto 
a caratteri cubitali «Cimitero 
legionario di guerra» sul mu-
ro di cinta. Si sedeva per ter-
ra con le spalle appoggiate 
al cancello e fissava per ore, 
immobile, il cocuzzolo della 
Pena Oscura che piano piano 
cangiava in color ametista. * 

Una mattina arrivò un ser-
gente dei Marocchini, con il 
viso bulinato come una xilo-
grafia e la barbetta ricciuta 
lucida e nera. Andava chie-
dendo a tutti del becchino. 
Era un pezzo che lo cercava. 
Arrivò f ino alla baracca dove 
dormiva il cappellano ed al 

Cesare Andreorti — <>Resa di partigiani» 

ro : «come gli altri, come tut-
ti, tutti uguali». 

Il sergente s'accese come 
un fiammifero, cominciò ad 
agitarsi, a strillare, a scuo-
tere per le braccia il becca-
morto che. non capiva un gran 
che di quello che l'altro bia-
scicava, nè perchè la sua ri-
sposta avesse provocato quel-
la violenta reazione. 

Dopo un gran baccano s'in-
tesero e s'avviarono in fretta 
verso il cimitero. Passatore 
aprì il cancello. Il sergente 
gridò: «Come stanno? Dove 
li hai messi?» Il soldato in-
dicò, senza parlare, con la 
mano nocchieruta, alcuni 
mucchietti di terra fresca, 
appena smossa, giù in fondo, 
a ridosso del muro di cinta. 
Il marocchino spiccò un sal-
to /e (fuggì gridando, come 
ammattito. 

Tornò con il cappellano che 
s'industriava di comprendere 
10 spagnolo bastardo e velo-
ce con il quale il sergente gli 
andava illustrando l'accadu-
to. Una specie di tremolio 
epilettico aveva invaso il ne-
ro, come se gli fosse passata 
avanti agli occhi una visione 
diabolica e terrorizzante. 

Passatore cominciò a sor-
ridere. La presenza del prete 
l'aveva tranquillizzato; quan-
do il marocchino tacque e re-
stò con lo sguardo fisso al 
viso del cappellano, questi si 
girò verso il becchino, lo 
squadrò a lungo. Il soldato 
si confuse come il monellac-
cio che ha commessa una bir-
bonata. 

«Ba! stai a sentire, Passa-
tore, quei marocchini bisogna 
levarli di lì — attaccò preci-
pitoso il prete — bisogna che 
11 sistemi da un'altra parte, 
là sulla destra, con il viso ri-
volto dalla parte dove spunta 
il sole.» 

«Perchè — sospirò il sol-
dato — non possono restare 
così, signor capitano?» 

«No, così non possono re-
stare — precisò il prete — 
debbono riposare come prè-

zio fu crinato da un colpo 
d'artiglieria. Cadde però lon-
tano fuori del paese. Fu il 
segnale. Avvampò d'improv-
viso la linea. Per primi co-
minciarono i rossi con i loro 
pezzi, a vomitare una quan-
tità di colpi disordinati che 
scoppiavano in qua ed in là. 
Poi le batterie dei nostri ri-
sposero, accelerando. Il duel-
lo durò fino al vespero. Il ci-
mitero sembrava il bersaglio 
predestinato, frequenti scop-
piavano i colpi all'ingiro. 11 
marocchino era restata (ac-
coccolato, solo che acl ogni 
scoppio, per istinto, piegava 
la testa. L'altro lavorava co-
me se quelle granate fossero 
cariche a salve; una specie 
di febbre lo possedeva. 

Se un colpo scoppiava più 
vicino, alzava la testa bofon-
chiando scorato: «Povero la-
voro mio, sono capaci di 
ararlo a cannonate il mio ci-
mitero, quei dannati». 

Poi i cannoni si tacquero 
tutti insieme. 

Lui respirò, perchè lì den-
tro, di grave, non era acca-
duto nulla. 

Si gettò il badile attraver-
so le spalle ed uscì trabal-
lando. Il nero s'alzò di scatto 
e gli si mise alle calcagna. 
Camminarono così f ino al 
paese ed era quasi buio. La 
luna stava sorgendo, enorme, 
color zafferano, con una 
grande lentezza, come fati-
casse ad uscire dalla terra. 
Quando stavano per arrivare 
alle prime case del paese il 
sergente affrettò il passo por-
tandosi all'altezza del bec-
chino. 

Gli mise una mano sopra 
una spalla. L'altro si fermò 
sorpreso. 

«Tu sei buono italiano, — 
disse il nero con la voce che 
gli tremava — buono con i 
poveri morti marocchini». 

Scomparve come un'ombra. 
«Tutti fioi de Dio» disse, 

quasi a se stesso, il soldato 
e tirò una lunga boccata dal-
la pipetta corta. 

Attilio Battisttni 

Tommaso, nel film si riduce a ba-
nale situazione irregolare di una 
dolimi che non riesce a dimentica-
re un passato contaminato. L'inter-
rogativo straziante che, nel roman-
zo, risuona incessantemente nel 
cervello e nella carne di Marta e 
la fa ritrarre inorridita sulla so-
glia dell'offerta, s'imborghesisce 
nel film in un conflitto che di 
drammatico ha soltanto gli accesso-
ri di prammatica; e la domanda 
angosciosa risuona in bocca a D o 
ris Duranti flebile e inaspettata, 
quasi perdendosi fra quelle sue 
labbra ambigue che sensualizzano 
tutto: epidermica, insufficiente co-
me tutto il film. 

in «Calafuria» Calzavara ha di-
mostrato di aver perso di vista il 
requisito essenziale di «tempo ci-
nematografico»: in caso contrario 
non si sarebbero avvertiti quegli 
squilibri distributivi di cui risente 
l'economia del film, lentissimo e 
troppo analitico all'inizio, arbitra-
riamente sommario alla fine. 

Speravo almeno nei tanto decan-
tati «esterni»: la descrizione della 
rocca selvaggia e della natura 
asprigna in cui sboccia il desiderio 
d'amore del protagonista avrebbe-
ro potuto offri le uno spunto, se-
condario s'intende, ma sempre uti-

j le iu caso di naufragio. Un'evasio-
ne nel descrittivo poteva forse sal-
vare «Calafuria», non dico dall'in-
consistenza drammatica ma alme-
no dal pericolo del manierismo psi-
cologico. Invece e stata un'altra 
occasione perduta. 

La recitazione inoltre non è amal-
gamata, risultando difettante di 
unità e di coerenza. Si pensi ad 
esempio al diverso stile recitativo 
della Duranti, della Solbelli e del-
la Dalma. (Non sarebbe male quin-
di che i registi avessero una sia 
pur sommaria nozione dei canoni 
fondamentali della recitazione e 
cinematografica e teatrale. Cito an-
che quest'ultima perchè soltanto la 
conoscenza approfondita di essa 
può evitarne la comparsa inoppor-
tuna sullo schermo). 

Nitida la fotografia di Pogany 
ma terribilmente banale nella di-
sposizione degli effetti chiafoscu-
rali nella prima parte, nelle scene 
della Firenze malfamata: sembra-
vano provini per un Delitto e ca-
stigo» da dozzina. 

In conclusione, Delfino Cinelli è 
stato frodato un'altra volta (mi ri-
ferisco, per la prima, a «La trap-
pola» alias «Tragica notte» di Sol-
dati): e questo, per un uomo del 
suo temperamento, non era ammis-
sibile. La manipolazione del finale, 
disgustosamente accomodante e dol-
ciastro, non era sufficiente motivo 
per un veto categorico? Qui si trat-
ta, se non erro, di lesione lettera-
ria in grande stile: e un uomo co-
me Cinelli, un toscano poi, non do-
veva tollerarla, non, non doveva. 

C'È SEMPRE 
UN MA... 

Film che oggi, giugno 1943 quarto 
anno di guerra, si può definire con 
una sola parola: controproducente. 

La vicenda è ideata e sceneggia-
la con quel bonario senso borghe-
se che contraddistingue buona par-
te dello sforzo cinematografico te-
desco: privo ili superbi colpi d'ala, 
è vero, ma onesto sino allo scru-
polo. K forse appunto da questa 
volontaria rinuncia a qualsiasi pre-
tesa d'ordine squisitamente fanta-
stico (eccetto la scena, notevolissi-
ma, del delirio di Annelie durante 
l'operazione) nasce il clima poetico 
del film. Rivincila della verosimi-
glianza narrativa sulla trasfigura-
zione fantastica. Posizione intellet-
tuale prettamente germanica e non 
priva di significato. 

A dire il vero, a un'analisi su-
perficiale lo stile cinematografico 
tedesco attuale (escludo, natural-
mente, Pabst che assegno malgra-
do gli ultimi «Commedianti» al 
primo periodo — l'aureo — della 
cinematografia mondiale) può ap-
parire deficiente di interiorità o, 
meglio, di quell'inquietudine ri-
flettentesi in tragici interrogativi 
che innervano, ad esempio, la pro-
duzione francese anteriore alla di-
sfatta. Un'inquietudine che denun-
cia una sensazione di instabilità 
interiore sommamente drammatica, 
giudicati i valori etici e sociali iu 
gioco (nessuno negherà, spea'o, che 
se vorremo in un prossimo o lon-
tano futuro elaborare un panora-
ma documentaristico della situazio-
ne spirituale della Francia ante-
guerra, dovremo tener conto della 
sua cinematografia, quella che an-
novera, per intenderci, «Le jours 
se lève», «Quai dea bruines», «Ho-
tel du Nord», ecc.). 

Non potendo quindi contare su al-
cuno di questi requisiti, iu un cer-
to senso fondamentali per l'opera 
d'arte cinematografica, difficile rie-
sce la ricerca, nel normale film te-
desco d'oggi, di un intento nonché 
di un clima esclusivamente cine-
matografici. Rievocazioni storiche, 
per lo più, o celebrazioni propa-
gandistiche. Oppure, come nel caso 
di «Annelie», fotografia di un mon-
do che — per essere discretamente 
lontano dal nostro — permette 
l'applicazione di un vigile, intelli-
gente metodo «evocativo, con una 
concessione affettuosa al gusto del 
costume, e al contempo un giusti-
ficato intervento di quella propa-
ganda velata che è vanto della ci-
nematografia tedesca. 

«Annelie», come ho detto, è un 
esemplare, concentrato, di tutti 
questi pregi e difetti. Pregi: un 
gusto narrativo saporoso, pimenta-
to di invenzioni garbate (il pre-
supposto originale del famoso quar-
to d'ora di ritardo) e una conce-
zione antiretorica del costume; di-
fetti: una certa previdibilità di 
svolgimento e di reazioni e di con-
seguenza una leggera monotonia 
nell'insieme. 

L'interpretazione della Ulrich si 
può sinceramente definire grande: 
non dimenticherò facilmente il suo 
viso deliziosamente irregolare con-
tratto nello strazio muto dinanzi 
al cadavere del marito; e quel suo 
abbandonato gesto di solidarietà 
per il soldato ferito che chiede la 
sigaretta. Ecco un viso di donna 
che annulla la sua bruttezza in un 
dono di purità. Grazie, Luise Ul-
rich. 

Ninia Anfossi 

ANNELIE 
È triste dover fare eco, dopo co-

sì lungo tempo, alle espressioni 
lusinghiere che i critici illustri non 
lesinarono alla prima veneziana di 
«Annelie». Eppure il film merita 
questo riconoscimento totalitario e 
il quasii totalitario plauso. 

Semplice, umana, poetica si svol-
ge questa storia di una vita, se-
condo quel gusto realistico della 
cinematografia tedesca che già ci 
diede «Mutterliebe» di Ucicky (da 
notarsi l'identità quasi perfetta 
della scena finale, nei due film). 

Schiva di qualsiasi pretesa este-
tizzante, commovente nella sua 
verosimiglianza, la narrazione si 
delinea linda sin dall'inizio, sol-
tanto aggrumata in qualche contra-
sto drammatico nello svolgimento 
e serenamente conchiusa in leti-
zia (anche se Annelie muore, ben-
ché la sua non sia una morte ma 
soltanto il presagio, appunto per 
questo poetico, della morte). 

Il duo TSLardi alla 
filarmonica 

Concerto interessante, per l 'e-
c lett ismo del p r o g r a m m a e l 'abi-
lità degli interpreti . Quest'ulti-
mi, Gregor ia e R io Nardi, han-
no dimostrato di possedere una 
cospicua dose di a f f ia tamento , 
requisito pr imo ed indispensabi-
le per un'esibizione a due : mor -
b ido e percorso di sottili vibra-
zioni sentimental i il t o c co fem-
minile, squillante e sicuro, in 
taluni punti combatt ivo , quello 
maschile. 

Ci è p iac iuto soprattutto il 
«Rondò op. 73» di Chopin, in 
cui l ' interpretazione accuratis-
s ima è stata integrata da un'a-
nimazione personale dì sicuro 
gusto, e il «Valzer op. 39» di 
Brahms, s f r ondato intell igente-
mente di ogni virtuosismo con-
sueto che f a apparire questo 
brano insopportabi lmente stuc-
chevole . 

Di l igentemente eseguiti ( forse 
sarebbe stato gradito un p o c o 
più di calore, anche a costo di 
parere poco ortodossi) Mozart . 
S c h u m a n n e Clementi . 

Originali, nella l oro mediter-
ranea vivezza, le tre «Danze an-
daluse» d ' In fante che h a n n o 
conchiuso in letizia il concerto . 
Convinti e fervidi gli applausi. 



Guerra ed inflazione 
prima Iìmc 

Acaule di leggere con una certa 
frequenza uni quotidiani articol. 
riguardanti il pericolo inflazioni-
sta verso il quale l'azione degli or-
gani responsabili di questo o quel 
paese, belligerante o no, minacce-
rebbe di condurre la propria mo-
neta. Recente era uno scritto dal 
titolo «Il Canada verso l'inflazio-
ne», un altro precedente d'intesta-
zione similare mutava il nome ilei 
Paese in questione che era la 
(Iran Bretagna, e via dicendo. 

Tutti questi articoli, general-
mente di scarso contenuto è va-
lore, hanno in comune Ut caratte-
ristica di dipingerci l'inflazione 
monetaria come un abisso nel 
quale gli Stati di volta in volta 
considerati correrebbero il rischio 
di precipitare, senza curarsi di in-
dagare intorno alle cause di un 
fenomeno non certo di lieve mo-
mento e più ancora senza mostra-
re di conoscere che si tratta tanto 
di un pericolo avvenire quanto di 
un processo che in effetti è in 
pieno sviluppo da qualche anno, 
da quando cioè si è iniziata fra 
le maggiori Potenze la corsa lu-
tale verso la nuova conf lag razione 
mondiale. 

Ricordiamo al riguardo un arti-
colo pubblicato sul «Financial 
News», ancora nel gennaio 191,2. 
In esso l'autorevole o-rgano finan-
ziario britannico, rispondendo al-
l'ansioso interrogativo di quella 
parte dell' opinione pubblica ingle-
se che esprimeva i suoi timori che 
la politica del Governo presto o 
tardi avrebbe condotto il paese al-
l'inflazione, replicava seccamente 
dichiarando esplicitamente che 
ogni discussione intorno all'argo-
mento era per lo meno oziosa 
giacché l'inflazione da molti mesi 
era in atto in Gran Bretagna con 
ritmo crescente. ' • 

La nota del foglio britannico — 
che già quattordici' miesi or sono 
rivelava uno stato di fatto da 
tempo esistente oltre Manica — 
costituisce un'importante docu-
mentazione che il fenomeno infla-
zionistico ed il conseguente pro-
cesso svalutativo della moneta bri-
tannica abbia veduto il proprio 
inizio da parecchio tempo. Ciò che 
si è detto per la Gran Bretagna 
potrebbe ripetersi con molti altri 
Stati, giacche trattasi di fenome-
no di carattere generale che in 
maniera più o meno accentuata si, 
è verificato non solo nella Na-
zione cuore della Commonwealth, 
ma in quasi tutti i paesi del 
mondo come diretta conseguenza 
del sovvertimento bellico; fenome-
no d'importanza fondamentale pel-
le sue proporzioni e più ancora 
per le sue conseguenze• non solo 
di indole economica, ma altresì 
politica e sociale. 

Quali sono oggi i Governi, com-
preso quello americano, che . non 
abbiano deprezzato la loro circo-
lazione cartacea, ripudiando l'im-
pegno assunto con l'emissione di 
carta moneta? Chi non considera-
va fino a non molto tempo fa la 
sterlina-carta la moneta più pre-
giata del mondo? Eppure molti 
ignorano che le contingenze della 
guerra hanno spinto il governo 
britannico a ripudiare tutta la 
carta-moneta in possesso di stra-
nieri. Può darsi anzi, senza tema 
di 'smentite, che Gran Bretagna e 
Stati Uniti, nonostante la massa 
enorme di metallo giallo possedu-
ta più di ogni altro stato ancora 
in lotta, abbiano veduto aumentare 
il inoprio circolante e parallela-
mente svilirsi ti potere d'acquisto 
delle rispettive monete. 

Da notarsi che nella fase ini-
ziale dell'attuale guerra di molti 
era l'affermazione che mai si sa-
rebbe riprodotta la grandiosa in-
flazione bellica verificatasi allo 
scoppio del conflitto 1914—1915 e 
protrattasi, accentuandosi anzi, 
negli anni del dopoguerra. Oggi, 
a distanza di 46 mesi dal lo set-
tembre 1939, si deve invece am-
mettere che la manovra monetaria 
per il finanziamento del conflitto 
è stata utilizzata in proporzioni 
forse più imponenti di quelle veri-
ficatesi nel periodo bellico e post-
bellico di cinque lustri or sono. 

Quali le cause di un tale ripe-
tersi? 

Possono esse sintetizzarsi in 
cause tecniche e finanziarie, fra 
quest'ultime indubbiamente le con-
dizioni economiche degli stati al-
l'inizio dell'attuale guerra decisa-
mente più favorevoli rispetto al 
passato. 

Le prime hanno portato il costo 
del conflitto ad essere notevol-
mente superiore non solo al costo 
finanziario della precedente guer-
ra, ma altresì ad ogni più pessi-
mistica previsione, soprattutto per 
le potenze anglo-sassoni sottoposte 
ad enorme logorio e perdita di 
materiali. 

Le seconde si riassumono in pri-
lli. i luogo nel fatto che i sistemi 
monetari generalmente erano in-
deboliti ila recenti e considerevoli 
svalutazioni per avere i governi 
troppo di frequente ricorso a tale 
entrata straordinaria per supera-
re e modificare la congiuntura e 
per fronteggiare le sempre cre-
scenti spese militari, secondaria-
mente. nell'altro, che il debito pub-
blico aveva subito una continua e 
progressiva ascesa, mentre l'ina-
sprimento della pressione tributa-
ria aveva precluso ogni ulteriore 
possibile ricorso alla privata ric-
chezza ai fini del finanziamento 
della guerra e pertanto gli stati 
si. sentivano spinti fatalmente ver-
so la botte senza fondo dell'emis-
sione per attingervi i mezzi. 

Come conseguenza di tutte que-
ste circostanze e cause decisamen-
te sfavorevoli, logico è che il pro-
cesso inflazionistico si sia ripetu-
to a distanza ili venticinque anni, 
non solo, ma abbia quasi ovunque 
moltiplicato i suoi perniciosi ef-
fetti. 

Infatti dopo tre anni e mezzo 
di guerra l'aumento subito dalle 
circolazioni inconvertibili nella 
•maggior parte degli stati è note-
volmente più elevato di quello su-
bito dalle stesse nel. corrispon-
dente periodo del passato conflitto. 
Tutto ciò mentre si ricorre sem-
pre più largamente alle forme 
sempre più pericolose, da un punto 
di vista tecnico, del debito pub-
blico. 

La facili' spiegazione deve tro-
varsi nel sempre crescente costo 
della guerra Specie per г paesi 
anglo-sassoni. Un esame delle cifre 
giornaliere ci pone di fronte ad 
importi favolosi e ciò come logica 
derivazione del fatto che Gran 
Bretagna e Stati Uniti sono co-
stretti a condurre hi lotta nei set-
tori più disparati del globo e ge-
neralmente oltremare, e che per-
tanto il costo per questi paesi si 
mantiene notevolmente superiore 
a quello sostenuto da Italia e Ger-
mania. 

Oltre alla maggiore distanza 
che separa i luoghi della lotta dai 
centri di riproduzione, le due po-
tenze anglo-sassoni sono costrette 
a produrre due carri armati, can-
noni, aerei perchè uno ne arrivi 
ai reparti operanti, e ciò per l'in-
sidia del siluro. 

Potrà osservarsi per converso 
che la dovizia dei mezzi a disposi-
zione dei due gruppi avversi po-
Irebbe in pratica attenuare il di-
va/rio del costo, sovrattutto po-
nendo mente alle enormi riserve 
auree del Forte Knox. 

In effetti gli aumenti della cir-
colante occorrente ai pagamenti 
interni hanno invece influito in 
modo decisivo sui vtdori della mo-
neta, mentre la esuberante massa 
d'oro• destinata a copertura non 
ha putido arrestare il processo 
svalutai ivo del dollaro e sterlina 
giacché è noto che può esservi in-
flazione quand'anche tutta la 
carta-moneta emessa fosse coper-
ta al cento per cento da oro, 
quando i mezzi circolatori si rive-
lano esuberanti rispetto alla mas-
sa delle transazioni ed usi in cui 
intervengono. 

Invece non è chi non veda quale 
decisiva importanza abbia l'azione 
più o meno interventista degli or-
gàni statuii, e l'efficacia della 
loro azione di controllo sui costi 
ed i prezzi. 

Germania ed Italia, infatti, 
stanno a dimostrare quale peso 
possa avere una estesa disciplina 
dei consumi, intesa a limitare la 
domanda dei beni diretti, ai fini 
d'impedire l'aumento del livello 
generale dei prezzi come conse-
guenza dell'azione della circolazio-
ne. Pur attraverso un inevitabile 
impulso verso il rialzo, costi e 
prezzi possono dirsi pienamente 
dominati nel loro ascendere dal-
l'azione governativa, anche se non 
infrequentemente, clandestinamen-
te, si imo constatare una tendenza 
al rialzo. 

Indubbiamente fattore indispen-
sabile è la politica di disciplina e 
di controllo della produzione che 
attraverso il meccanicismo di costi 
e prezzi sia totalitaria, e a tale 
riguardo di grande rilievo sono i 
risultati cospicui di un anno di 
attività del Comitato intermini-
steriale di coordinamento per gli 
approvvigionamenti, la distribuzio-
ne ed i prezzi nella sua azione 
rivolta a garantire l'indispensabile 
unità di indirizzo nella politica di 
disciplina e controllo svolta nel 
nostro paese. 

La bontà e l'efficacia dell'azione 
interventista dello Stato, da tempo 
attuata in Germania ed Italia, è 
a sufficienza lumeggiata dal fat-
to che gli stessi Stati Uniti e 
Gran Bretagna in definitiva r i -

Armi per la Patr ia apprestate in uno stabilimento industriale 

ì'Nuove provvidenze per la tutela 
det lavoro femminile 

La f igura della donna va 
vista oggi in una nuova po-
sizione nella vita della Nazio-
ne, e cioè in relazione al suo 
più esteso inserimento in at-
tività professionali, comuni 
ed eccezionali. Il lavoro fem-
minile in tempo di guerra ha 
assunto infatti un notevole 
sviluppo in tutti i settori per 
un complesso di cause facil-
mente identificabili, quali il 
richiamo alle armi di nume-
rosi uomini, il trapasso di 
maestranze maschili da de-
terminate attività ad altre 
maggiormente gravose, le 
nuove, più vaste, esigenze di 
ordine tecnico ecc. E così, 
mentre da un lato si è veri-
ficato un afflusso, in parte 
spontaneo e in parte provo-
cato, di uomini e di donne 
verso speciali lavorazioni che 
assumono una precipua im-
portanza nel momento attua-
le (come ad esempio quelle 
del settore meccanico e me-
tallurgico), dall'altro vedia-

corrono oggi per arrestare il fa-
tale corso inflazionistico, od al-
meno per attuarne gli effetti, pro-
prio a quei sistemi e mezzi già 
criticali allorché i provvedimenti 
erano stati presi nei Paesi avversi. 

Il risparmio ferreo da tempo 
usato in Germania viene auspi-
cato da Hopkins negli Stati Uniti 
come necessità indispensabile per 
diminuire la superliquidità affian-
candolo ad un ulteriore inaspri-
mento dei tributi, mentre il Key-
nes concepiva in Gran Bretagna 
un sistema di risparmio coatto. 

Certamente può osservarsi che 
per combattere l'inflazione sono 
soprattutto necessarie due cose: 
debellare la creazione di una psi-
cosi inflazionistica, incrementare 
al massimo il risparmio nazionale. 

Il fattore psicologico è d'impor-
tanza capitale. Come in molte ma-
lattie è indispensabile per guarire 
che il paziente si formi la con-
vinzione di poter superare la crisi 
del male; come in Borsa si nota 
che il peggiore nemico delle quo-
tazioni sostenute è il panico spesso 
provocato dall'aggiotaggio ; còsi 
nel campo monetario finché sussi-
ste nella generalità dei cittadini 
l'elemento fiducia ogni pericolo 
rimane lontano. 

Quanto al risparmio, nel quadro 
generale complesso del fenomeno 
inflazionistico, esso ha la funzione 
importantissima di garantire co-
me polla inesauribile il flusso con-
tinuo di quei mezzi dei quali lo 
Stato in guerra tanto necessita 
per il finanziamento della condot-
ta della guerra stessa. 

Il Regime intende fermamente 
mantenere fede al programma di 
stabilità economica, finanziaria e 
monetaria enunciato nel memora-
bile discorso del Duce del 26 mar-
zo XX, programma che deve im-
pegnare tutte le categorie della 
Nazione per difendere nella mo-
neta la sicurezza del lavoro, l'or-
dine sociale, il prestigio della Na-
zione. 

Enrico Zenoglio 

mo verificarsi in particolari 
settori la sostituzione parzia-
le o totale di maestranze fem-
minili a lavoratori maschi. In 
tal senso sono state appunto 
emanate le recenti disposizio-
ni, relative alla mobilitazione 
civile di donne destinate a 
svolgere servizio di fattorine, 
di maschere ecc. al posto di 
uomini che possono essere 
utilizzati altrove. 

Tutto ciò provoca natural-
mente la necessità di af fron-
tare e risolvere un'infinità di 
problemi sorti in conseguenza 
della nuova situazione che 
impone di ricorrere sempre 
più largamente all'opera delle 
maestranze femminili, soprat-
tutto nel settore dell'indu-
stria. 

Occorre determinare in 
quale settore la donna potrà 
produrre meglio dell'uomo e 
dove essa, invece, potrà ren-
dere nel medesimo modo o in 
misura lievemente inferiore o 
dove sarà assolutamente ina-
datta, e tale accertamento è 
indispensabile per ovvie con-
seguenze che ne dovranno op-
portunamente derivare. E poi, 
per ogni nuova lavorazione a 
cui verranno adibite le mae-
stranze femminili, sorgerà il 
problema del loro addestra-
mento, con l'immediata neces-
sità di provvedere al riguar-
do, affinchè le donne che si 
presentano al lavoro siano in 
grado di iniziare senz'altro 
un'attività veramente produt-
tiva. Le organizzazioni sinda-
cali dell'industria hanno tem-
pestivamente provveduto in 
tal senso, disponendo che ai 
corsi professionali istituiti 
per le varie categorie di lavo-
ratori presso le Scuole e le 
Aziende vengano ammesse 
anche le donne, e l ' INFAPLI 
ha adottato subito i necessa-
ri provvedimenti per attuare 
tale importante direttiva. E 
altre interessanti iniziative 
saranno prese in proposito, 
d'accordo con i Centri fede-
rali del Servizio del lavoro. 

Ma il problema delle nuove 
lavorazioni a cui verranno 
adibite le donne porta con sè 
tante questioni di ordine eco-
nomico, morale, assistenzia-
le, medico-sociale ecc. ; ad 
esempio, un importante pun-
to da risolvere è quello del 
trattamento economico delle 
lavoratrici. Il problema è sta-
to impostato nel senso mag-
giormente rispondente alla 
logica oltre che ai ben noti 
principi corporativi: i salari 
debbono essere adeguati alla 
produttività e alle effettive 
esigenze delle operaie (tenuto 
sempre conto delle pratiche 
possibilità dell'azienda), per 
cui assume un particolare va-
lore l'interessamento dell'or-

ganizzazione sindacale al fine 
di accertare le attuali condi-
zioni economiche delle lavora-
trici in tutti i settori. A pa-
rità di rendimento con l'uo-
mo, dovrebbe corrispondere 
una parità — o quasi di sa-
lario —, e questo concetto, 
fissato anche dalla giurispru-
denza, vale maggiormente 
per il caso della retribuzione 
a cottimo. A proposito della 
tutela economica delle lavo-
ratrici, ricordiamo qui il re-
cente contratto collettivo sti-
pulato in favore delle operaie 
occupate nell'industria mec-
canica e affine, che ha effet-
to retroattivo, con decorren-
za dal 28 ottobre, data in cui 
il Duce dispose il migliora-
mento delle condizioni di que-
sta categoria di lavoratrici. 

Nel complesso delle prov-
videnze in atto o in via di 
attuazione nei confronti del-
le donne che lavorano, acqui-
sta un particolare significa-
to la tutela della maternità. 
Sono note, tra le recenti di-
sposizioni del Ministero delle 
Corporazioni a favore degli 
operai appartenenti a stabili-
menti soggetti al pericolo di 
incursioni aeree, quelle per 
cui è vietato adibire al lavoro 
le donne in stato di gravi-
danza dall'inizio del sesto me-
se, anticipando così di due 
mesi il riposo obbligatorio 
precedente al parto. Il divie-
to del Ministero comprende 
logicamente vaste categorie 
di lavoratrici, perchè i moti-
vi dell'anticipata astensione 
dal lavoro derivano da tutti 
i particolari disagi comun-
que provocati dallo stato di 
guerra, compresi in essi, ol-

tre alle incursioni aeree, agli 
allarmi ecc., anche la scarsi-
tà dei mezzi di trasporto, l'o-
scuramento, la difficoltà di 
procurarsi gli alimenti. È 
questo un provvedimento che 
risponde a fondamentali prin-
cipi eugenetici e sociali, che 
oggi hanno assunto un valore 
più vasto anche in rapporto 
alla possibilità di un maggio-
re applicamento delle donne, 
dovuto sia agli sforzi richie-
sti dal più intenso ritmo 
produttivo, sia alla più scar-
sa nutrizione. 

Ad eliminare il danno pro-
vocato dall'anticipata asten-
sione dal lavoro, si provvede-
re con la còrresponsione di 
un'indennità tratta dal fondo 
della Cassa integrazione gua-
dagni degli operai lavoranti 
ad orario ridotto. Non è sta-
to ancora stabilito l 'ammon-
tare di questa indennità, ma 
essa sarà certamente tale da 
assicurare alla donna gestan-
te la corresponsione di una 
somma sufficiente ad evitare 
qualsiasi disagio di ordine 
materiale in un momento co-
sì delicato come quello pre-
cedente al parto. 

Altri >provvedimenti rela-
tivi alla tutela della materni-
tà formano oggetto di tratta-
tive interconfederali. Si ten-
de infatti ad ottenere che la 
donna presenti il certificato 
medico attestante lo stato di 
gravidanza e la data presun-
ta del parto, non più al sesto 
bensì al quarto mese di gra-
vidanza: iniziativa di note-
vole importanza pratica, per-
chè eliminerebbe il pericolo, 
che talvolta ancora si verifi-
ca, del licenziamento prima 
del sesto mese di gravidanza. 
Ricordiamo infine un ulterio-
re punto da risolvere, che 
consiste nella disciplina del 
lavoro per le operaie gestanti 
e madri, f ino ad un anno do-
po il parto: esse infatti non 
dovrebbero assolutamente es-
sere adibite a lavori gravosi 
o comunque nocivi o inadatti 
in relazione al loro stato, ol-
tre naturalmente al divieto 
di lavoro straordinario e fe-
stivo. Esigenza questa di no-
tevole significato sociale, a 
cui si aderirà certamente di 
buon grado da parte indu-
striale. 

Abbiamo quindi un quadro 
abbastanza completo di quel-
lo che si è fatto e si intende 
fare prossimamente per una 
sempre più vasta tutela delle 
lavoratrici, in relazione al-
l'importanza assunta oggi 
dal lavoro femminile. La ma-
teria richiede una disciplina 
organica e completa per tutte 
le categorie, tale da garan-
tire alle lavoratrici un trat-
tamento rispondente alle loro 
fondamentali e particolari 
esigenze, e le iniziative at-
tualmente in corso rappre-
sentano senza dubbio un pri-
mo passo verso l'attuazione 
di tale programma. 

M. T a b e l l i n i 
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Lubiana — Kolodvorska, 3 
Cartonagio, legatoria di libri, Lavori di 
chincaglieria, confezione di carta. 

Calendari. 
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O istituto ? i diadìto 'fiat 

dommatcLo ad Otiòusttia 
' L U B I A N A 

Via P r e š e r e n 50 

Tutte le operazioni di banca su tutte le 
piazze d'Italia 

J 

tfc in R A N D E A L B E R G O Ц * \ | ̂  

LUBIANA - MIKLOŠIČEVA C. 1 
Preminente — Albergo di primissimo ordine con servizio inap-
puntabile - Caffé dotato di ogni comoditi! di primo ordine -
Ristorante rinomato, con cucina squisitissima - Vini scelti — 

Categoria extra 
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Il Labaro del Fascio Femminile 
intitolato ad Ariella Rea nel 

primo anniversario 
della morte 

Una funzione religiosa presenti le Autorità 
Ieri LI corr., alle ore 8,30, 

alla Federazione dei Fasci è 
stata celebrata una S. Messa 
al campo nel primo anniver-
sario della morte di Ariella 
Rea. 

Presenziavano alla sacra 
funzione il comrn. Bisia in 
rappresentanza dell'Eccellen-
za l'Alto Commissario, l'Ec-
cellenza Gambara, il Federa-
le, il Podestà, numerose altre 
Autorità, il Fascio Femminile 
al completo, una rappresen-
tante della Fiduciaria dei Fa-
sci Femminili di Brescia, la 
Fiduciaria dei Fasci Femmi-
nili di Trieste e la Fiduciaria 
della Sezione Femminile del 
G. U. F. di Trieste. 

Prestavano servizio d'onore 
una rappresentanza di squa-
dristi, con il Labaro federale 
e le fiamme intitolate ai Ca-
duti, e un reparto della Mili-
zia Confinaria. 

Al termine della S. Messa 
il Cappellano militare ha pro-
nunciato fiere parole di com-
memorazione, dopodiché il 
Federale ha consegnato al 
Fascio Femminile il Labaro 
intitolato ad Ariella Rea. 

Del Labaro, offerto dal Fa-
scio Femminile di Brescia, è 
stata madrina la sorella della 
Caduta. 

Sul nuovo Labaro, che per-
petuerà il ricordo glorioso 
della Martire, la Fiduciaria 
Provinciale dei Fasci Femmi-
nili di Lubiana ha quindi giu-
rato, a nome di tutte le fa-
sciste della Federazione in 
prima linea, di continuare 
con orgoglioso fervore la mis-
sione iniziata da Ariella Rea 
con cosi eroica passione e 
conclusa col supremo sacrifi-
cio della vita. 

Nel quarto anniversario 
dell'entrata in guerra 
In occasione della ricorren-

za del quarto annuale della 
nostra entrata in guerra il 
Segretario. Federale si è reca-
to al Corpo d'Armata per por-
gere all'Eccellenza Gambara 
il cameratesco saluto delle 
Camicie Nere in prima linea, 
accomunate nell'eroica lotta 
ai valorosi combattenti. 

Nella giornata il Segretario 
Federale si è anche recato 
all'Ospedale Militare, ove ha 
distribuito ai. feriti ed amma-
lati i pacchi-dono della Fe-
derazione dei Fasci. 

Anche in giornata la Fidu-
ciaria Provinciale dei Fasci 
Femminili, accompagnata da 
numerose collaboratrici, ha 
visitato l'Ospedale militare, 
distribuendo doni ai combat-
tenti ivi degenti e il Cimitero 
militare, .sostando in com-
mosso raccoglimento sulle 
tombe degli eroici Caduti. 

' Austera cerimonia 
u militare 

al II-XXI Btff. G. A. F. 
In occasione del quarto an-

nuale della nostra entrata in 
guerra il II/XXI Battaglione 
G. A. F., con la collaborazione 
della Sottosezione A dell'XI" 
Corpo d'Armata, si è reso pro-
motore di una significativa 
cerimonia: sono stati cioè in-
vitati tutti i familiari dei Ca-
duti sepolti nel cimitero di 
guerra della zona a visitare 
le tombe dei loro cari. 

Erano a ricevere i familiari 
dei Caduti il rappresentante 
il Comando di Divisione, 11 
rappresentante del Segretario 
Federale, il Comandante il 
Battaglione, 11 Cappellano mi-
litare e numerosi Ufficiali. 

Alle ore 10,45 è stata offi-
ciata dal Cappellano militare 
una S. Messa al campo, al 
termine della quale il sacer-
dote ha ricordato con com-
moventi parole il sacrificio 
del gloriosi Caduti, esortando 
alla coraggiosa, serena sop-
portazione i convenuti. Questi 
si sono quindi recati al cimi-
tero militare dove il Cappel-
lano impartiva la benedizione 
ai tumuli. Due fanti hanno 
recato una corona di fiori re-
cante la scritta d i II/XXI 
Battaglione G. A. F. ai suoi 
Caduti». Dopo la benedizione i 

il Ten. Col. Comandante ha 
fatto l'appello fascista degli 
scomparsi. 

I convenuti sono stati in 
seguito ospitati dalla Mensa 
Ufficiali del BattagUone. Al 
termine della colazione il Ten. 
Col. Comandante e i rappre-
sentanti della Divisione e del 
Partito hanno rivolto com-
mosse parole di commiato ai 
familiari dei Caduti che sono, 
in serata, ripartiti per le ri-
spettive sedi. 

Il saggio ginnico finale 
della G. I. L. L. 

Oggi alle ore 17, nello Sta-
dio di Via Vodovodna, si ter-
rà il saggio ginnico finale de-
gli alunni delle scuole medie 
di Lubiana. 

La Mostra d'Arte ispirata 
allo Sport 

organizzata dal C.O.N.I. 
A iniziativa del C. O. N. I. 

oggi viene inaugurata nel 
Padiglione Jakopič una inte-
ressante manifestazione arti-
stica e cioè la Ia Mostra Pro-
vinciale di Arte ispirata allo 
sport. 

Attraverso questa manife-
stazione gli artisti sono stati 
invitati a dare una interpre-
tazione pittorica o scultorea 
dl un esercizio nel momento 
culminante o tipico della sua 
espressione agonistica. La 
vita sportiva può offrire un 
vasto campo di esempi e di 
esperienze da poter tradurre 
in colori e in forme plastiche 
sì da offrire nuovi campi di 
attività artistiche e al tempo 
stesso costituire motivo di 
propaganda per lo sport. 

All'appello del Comitato or-
ganizzatore gli artisti della 
Provincia hanno risposto con 
notevole buona volontà mal-
grado le difficoltà del tema 
nuovissimo e siamo certi che 
anche dal punto di vista qua-
litativo la Mostra avrà un 
degno successo. 

Contemporaneamente alla 
Mostra di Arte sportiva sarà 
inaugurata anche la Mostra 
del Cartellone di Propaganda 
Turistica Indetta dalla Dele-
gazione Provinciale per il Tu-
rismo. 

In toietviùda di Ariella ìlca 
Nel primo anniversario 

della morte eroica di Ariella 
Rea, in questo giorno che co-
sì vivamente fa risorgere nei 
nostri cuori affetti, memorie 
e rimpianti, sento il dovere 
di tentar di delineare o me-
glio ancora di scolpire quale 
fu, negli attributi della sua 
mirabile perfezione, l'eletta 
figura della cara Scomparsa. 

Ariella Rea cadde a Lu-
biana l ' i l giugno 1942 dopo 
un anno di lavoro consacrato 
con infinita bontà, con inde-
fettibile fede e con giovanile 
entusiasmo alla popolazione 

rurale la quale già guardava 
a Lei come all'espressione più 
nobile e più pura del Fasci-
smo. 

Alla Rivoluzione essa die-
de, dall'infanzia pensosa al-
l'ultimo respiro della sua stu-
penda giovinezza, la parte 
migliore di se stessa. 

Iscritta all'Opera Nazio-
nale Balilla dalla fondazione, 
essa svolse nella Casa riona-
le «Edmondo De Amicis» di 
Trieste, con passione inimi-
tabile, un'assidua attività 
ginnica, sportiva, culturale 
ed artistica, così da meritare, 
prima nella sua città, la cro-
ce al merito con una degnis-
sima motivazione. 

Per questa attività, che 
non ebbe mai soste, le venne 
anche conferito il diploma di 
Medaglia d'argento della G. 
I. L. • 

Studentessa ancora e quindi 
insegnante elementare, Ariel-
la Rea consacrò sempre le 
sue vacanze alle colonie della 
G. I. L. e del Fascio Femmi-
nile, negandosi costantemente 
anche un periodo, sia pur 
brevissimo, di tregua. 

Negli anni fino al 1940, fu 
nella colonia di Pierabech 
fra le giovani fasciste. È a 
Pierabech che Ariella Rea 
imparò i bei canti della mon-
tagna che usava rievocare poi 
nelle frequenti ore della sua 
nostalgia; i canti che ripetè 
un giorno, con gli occhi umi-
di di lacrime, insieme con gli 
alpini feriti reduci dal Mon-
tenegro, di passaggio da Lu-
biana. Con tutta l'anima sua, 
nobilissima, Ella sognò ed 
amò sempre tutto ciò che si 
rivestiva di poesia e di bontà. 
La lotta ed il sacrificio erano 
i termini ideali della sua vi-
ta d'ogni giorno ; la dottrina 
del Duce il credo della sua 
giovinezza e lo scopo delle sue 
aspirazioni più alte. 

Diplomata maestra inse-
gnò sul Carso in piccoli paesi, 
fra umile gente che apprez-
zò in Lei, Gerarca del Fascio 
oltre che insegnante, la serie-
tà, la semplicità, il lavoro mi-
rabilmente svolto. 

Per questa sua vasta opera 
di pioniera d'italianità e di 
fede fascista sul Carso venne 
in seguito insignita del diplo-
ma di medaglia di bronzo dal 
Ministero dell'Educazione Na-
zionale. 

Apparteneva al Gruppo 
rionale «Luigi Razza» dove 
collaborò attivamente, quale 

Segretaria delle giovani fa-
sciste, col Fiduciario Mario 
Grambassi, l'indimenticabile 
Mastro Remo del quale Ariel-
la Rea fu madrina durante 
quella guerra di Spagna che 
lo annoverò fra i suoi Caduti 
gloriosi. 

Iscrittasi poi al G. U. F. di 
Trieste, partecipò, con le Uni-
versitarie ai Littoriali della 
scherma a Napoli ed ai Litto-
riali di pallacanestro a Ge-
nova. Nel 1939 e 1940 fu co-
mandata alla G. I. L. come 
Segretaria ed Ispettrice Fe-
derale. 

Giovanissima ancora, la sua 
figura di educatrice e di Ge-
rarca si contraddistingueva 
presso tutte le organizzazio-
ni del Partito, imponendosi 
come esempio luminoso non 
solo alle giovani ma alle fa-
sciste tutte. 

Conquistata poi la Provin-
cia di Lubiana, nuovi compi-
ti si delinearono per il Fasci-
smo femminile, che fu pron-
tamente in linea. Ariella Rea 
non poteva non essere scelta 
per lo svolgimento di un'atti-
vità che richiedeva quei re-
quisiti che erano in Lei vir-
tù innate e prodigiose. Per 
un anno consecutivo Ella do-
nò sorridendo i tesori della 
sua fede sconfinata. Imme-
diatamente Ella intuì quale 
doveva e deve essere la no-
stra attività in questa terra 
dove non si tratta soltanto di 
svolgere tanta parte dell'at-
tività delle altre Federazioni, 
ma dove a questa attività si 
deve giungere soltanto dopo 
aver tentato di vincere, con 
l'azione e con l'esempio co-
stante, la prevenzione e la 
diffidenza generati dalla pro-
paganda comunista. 

Tutte noi, in un'aderenza 
ideale perfetta, annullando le 
nostre personalità e i nostri 
nomi, unimmo le forze tese 
fino allo spasimo per rag-
giungere la mèta che Roma 
ci aveva additata, diventan-
do semplicemente: il Fascio 
Femminile di Lubiana. Ariel-
la Rea, intimamente conscia 
che a tutto si poteva rinun-
ciare, tutto si poteva soffrire 
per tutto donare, affinchè 
questo Fascio Femminile — 
espressione della nostra im-
mensa fede — si perfezionas-
se e s'imponesse anche all'at-
tenzione dei più ostili, a tut-
to rinunciò e tutto donò se-
renamente. 

Chiamata a Trieste dalla 
Fiduciaria che le offrì la ca-
rica di Vice Fiduciaria pro-
vinciale di quell'importante 
Federazione, per quanto lu-
singata dal pensiero di essere 
ritenuta degna di un simile 
posto di responsabilità e dal-
la prospettiva di poter vivere 
accanto ai suoi cari che ado-
rava, Ella rifiutò. 

Rinunciò a questo onore e 
a questa gioia come rinunciò 
a chiedere un periodo di ri-
poso in un momento in cui 
non reggeva più. «In questo 
periodo più che mai siamo 
qui dei soldati — essa affer-
mava — ed i soldati italiani 
non possono disertare». 

Sempre più esile, quasi che 
la materia fosse in Lei bru-
ciata dalla troppo intensa vi-
ta dello spirito, Ariella si pro-
digava in mille modi : nel la-
voro d'ufficio che svolgeva in 
modo perfetto, nello studio di 
complessi problemi riguar-
danti la classe rurale alla 
quale volle dedicare i tesori 
della sua intelligenza, nella 
propaganda improntata ad 
una serietà e ad un fervore 
impareggiabile. Fu accanto 
ai soldati feriti ed ammalati, 
all'ospedale e sui treni di pas 
saggio, come una sorella. Le 

sofferenze dei nostri valorosi 
combattenti divennero le sue 
sofferenze; la pietà faceva 
strazio delle sue forze che 
Ella tuttavia prodigava sor-
ridendo costantemente, paga 
soltanto del bene che poteva 
donare. 

Iniquamente stroncata dal-
la viltà impotente dell'igno-
bile banditismo comunista, 
Colei che Iddio giudicò la più 
degna di assurgere al Cielo 
dei purissimi Eroi, si dipartì 
da noi, ma fra noi rimane e 
rimarrà per sempre con il 
Suo esempio meraviglioso. 

Il Suo nome glorioso è stato 
dato al nostro Fascio Femmi-
nile e questa consacrazione 
impegna ognuna di noi fino 
al limite delle nostre forze, 
per tutta vita e a costo di 
qualsiasi sacrificio. 

E in tutto ciò che faremo, 
lo riconfermiamo oggi ad un 
anno dalla Sua morte glorio-
sa, ci sarai Tu pure, Ariella, 
piccola nostra indimenticabi-
le: guida alle nostre azioni, 
conforto alla nostra fatica, 
luce delle anime nostre che 
altro non chiedono se non di 
imitarti, nel nome del Duce 
e nel nome santo della Patria. 

Ida De Vecchi 

LA FARMACIA 

В0П. 6. PICCOLI 
i Lubiana, di fronte al grattacielo 
dispone di grande assortimento 41 
spedalità nazionali *d estere, tQe 
alno* medioine sa ricette di tutte te 

e*J»e ammalati. 
Arredata modernamente - Tel. tS-M 

COLORI 
asciutti - ad olio - smalti - ver-
nici a smalto - pennelli e tutti 
gli utensili per pittori - stucco 
per vetrai - ecc. — potete acqui-
stare a prezzi vantaggiosi presso : 

Fr. MEDIC 
FABBRICA OLII - SMALTI - COLORI 
Resljeva cesta 1 - L U B I A N A 

CINEMATOGRAFI 
L U B I A N A 

Rappresentazioni : 
giorni (esiivi alle ore 10.00, 
13.30, 15.30 e 17.30 - giorni 
feriali alle ore 14.00 e 17.30 

SLOGA 
Un film di produzione svedese 

„LA SEGRETARIA Dl PAPA" 
Una vicenda appassionante ed 

emozionante. 
Segue un film d'eroismo 

„AQUILE D'ACCIAIO" 

MATICA 
Un capolavoro della cinemato-
grafia europea; il film è girato 

in un perfetto Agfacolor 

„LA CITTÀ D'ORO" 
Interpreti: Kristine SOderbaum, 

Paul Klinger 

UNION 
Una drammatica avventura d'a-
more nella fastosa cornice di 

Napoli borbonica. 

„TEMPESTA SUL GOLFO" 
con*: A r m a n d o Falconi , A n d r e a Checchi , 

; Adr iana Benelt i e Annel i se Uhling 
Rappresentaz ion i : g iorni feriali alle o r e 
15.30, 17.30 e 19.30; giorni festivi alle o r e 

10.30, 15.30, 17.30 e 19.30. 

MOSTE 
Un f i lm interamente drammat i co 

„PERDIZIONE" 
e l ' e r o i c o f i lm 

„GENTE DELL'ARIA" 

KODELJEVO 
„GIORNI FELICI" 

c o n Lilia Silvi e d A m e d e o Nazzari . 

„CONFLITTO" 
c o n Corinne Luchaire 

MODIANO 

Сф «<^mOHCL» Ликапа 
/v 

ESERCIZIO DI PRIMO RANGO NEL CENTRO DELLA 
CITTA — RITROVO DI PÙBBLICO DISTINTO — SER-
VIZIO IN APPUNTABILE. — GIORNALI E RIVISTE. — 
GIORNALMENTE CONCERTI POMERIDIANI 1 8KRAIX 

Jtistocante> ItatiaM 
a — V i a A r i e l l a R e a 16 

Cuc ina i ta l iana • O t t i m o t r a t t a m e n t o • 
P r e g i a t i v ini i t a l l a » ! • P a s t o Lire 14-— 

Dogan Giovanni 
LUBIANA - via Bleiweis, 17 

Falegnameria meccanica 

luogo di COLAZIONE - ottimi VINI 
• "•- Selenburgova (di fronte all'U. P. I.) 

C A R T O L E R I A 

Ji.Qlicat. «^/Г l . ^ULiLUt» soc. a. f . L 
VIA SELENBURGOVA 1 — VIA S. PIETRO 26 

TUTTI GLI OGGETTI DI CANCELLERIA, BOOCJL-
8TICI E TECNICI — PENNE STILOGRAFICHE 
CARTA DA LETTERA — CERAMICHE 



Momenti di sosta sul mare libero 

M. A. S. in crociera di guerra 

Si carica il pezzo; il colpo andrà a segno 

In occasione della ricor-
renza della Giornata della 
Marina, pubblichiamo questo 
articolo del marinaio Euro 
Orciani che, nel ricordo del-
l'impresa vittoriosa del «Ca-
lata-fimi», ha inteso celebra-
re lo sforzo eroico e costan-
te dei suoi camerati che, su 
tutti i mari sfidando l'insi-
dia nemica, vegliano in armi 
per la sicurezza delle coste 
della Patria. 

La foschia contrastava an-
cora al mare il bacio del sole, 
in quella mattina, e già a bor-
do si sapeva la gesta eroica 
del «Calatafimi». Sull'istante 
si era restati a bocca aperta 
e occhi spalancati, quasi in-
creduli, timorosi che fosse 
una beffa od una falsa noti-
zia; e poi come un colpo di 
cannone esplose il nostro 
urrà! che sarebbe voluto ar-
rivare fino ai camerati della 
prodigiosa torpediniera. 

Ed una gioia mai provata 
prima ci commosse intima-
mente lustrandoci le pupille 
già smorte per l'intenso con-
tinuo lavoro di sorveglianza 
notturna. 

Era l'alba e, come al so-
lito, si doveva andare in 
branda per il più che merita-
to riposo, ma chi ci pensò? 
In quei primi istanti non fu 
che un incrociarsi di doman-
de, di pensieri, di speranze, 
di supposizioni : un sorridere 
soddisfatto, uno stringersi di 
mani, un abbracciarsi affet-
tuoso. 

Proprio come se fossimo 
stati noi i protagonisti! 

Oh! quanto invidiammo i 
marinai che avevano avuto la 
fortuna e il coraggio di com-
piere quell'attacco! 

Il nostro Comandante — 
anche lui richiamato — sma-
niava mordendosi i pugni, 
passeggiando con irrequietez-
za dall'una all'altra ala del-
l'angusta plancia. Infine, col 
gesto di chi prende un'im-
provvisa decisione, si sporse 
in fuori verso poppa e gridò 
con voce stentorea: — Molla 
tutto ! ! 

Affascinati da quell'ordine 
che sapevamo già per quale 
affettuoso scopo era dato, 
prendemmo il mare in men 
che non si dica e filammo a 
tutta velocità incontro al 
«Calatafimi» ancora fuori 
vista. 

Avremmo voluto volare co-
me i cacciatori aerei a 700, 
ma d'altronde le nostre len-
tissime 42 miglia ci davano 
modo di fremere con lo stes-
so ritmo delle lamiere di bor-
do sottoposte ad un tremito 
di febbre. 

Eravamo elettrizzati, affa-
scinati da quella corsa pazza 
sul dorso delle onde: ed era-
vamo invasi da un senso 
guerriero come se invece di 
andar a strappar alla lonta-
nanza un incontro già troppo 
tardivo, ci fossimo scagliati 
all'arrembaggio di quelle navi 
franco-inglesi che erano ora 
sulla via del ritorno. 

Entusiasmo, orgoglio e am-
mirazione era; riconoscenza 

e amore ci spingevano com-
mossi verso una mèta forse 
lontana, forse vicina. Un 
amore tanto grande per i ca-
merati quanto potente l'odio 
per i nemici. Odio e scherno 
per coloro che, già abituati 
a scappare brillantemente, 
eran venuti in numerosa com-
pagnia allo scopo di incorag-
giarsi l'un l'altro nella fulmi-
nea fuga. Anche questa indi-
menticabile impresa pensava-
mo fosse degna delle «glorio-
se tradizioni britanniche» e 
fu con una gioia diabolica 
che al loro indirizzo sfog-
giammo tutto il nostro cam-
pionario di insulti. 

Dai nostri posti di combat-
timento scrutavamo l'orizzon-
te con intensa attenzione e 
mentre il cuore ci batteva 
forte pensavamo a tante cose 
belle ma impossibili a ripe-
tersi, a cose meravigliose e 
subito dimenticate. Perchè 
non eravamo anche noi a 
fianco del «Calatafimi» quan-
do le nove sagome nemiche 
emersero a poco a poco dal 
fitto «caligo» e dall'oscurità? 

La nostra era un'attesa re-
ligiosa, ansiosa, appassiona-
ta; lunga come quella di But-
terfly e altrettanto fiduciosa. 
Finalmente vedemmo elevarsi 
un fil di fumo all'estremo li-
mite del mare. 

— Avanti a tutta forza! 
— gridò il Comandante. 

— Saltiamo in aria ! — ri-
sposero dal locale macchine. 

— Saltiamo pure in ària! 
— confermò ancora il Co-
mandante. 

La prora del caccia svettò 
verso il cielo come se volesse 
prendere il Volo, poi s'immer-
se tutta in un'onda tornando-
ne fuori fresca e gocciolante 
a somiglianza d'un monello 
che affondi il muso accaldato 
nella vasca d'una fontana. I 
baffi laterali, candidi, si ro-
vesciavano all'indietro con 
un rumore di torrente impe-
tuoso. 

Che cosa c'è di più entu-
siasmante d'una corsa sul 
mare? Soltanto una vittorio-
sa battaglia navale. Ed erano 
appunto i vincitori di una di 
queste che stavamo per in-
contrare. 

Durante alcuni minuti re-
stammo quasi col fiato sospe-
so in attesa che lo scoppio 
delle caldaie ci scaraventasse 
all'ingiro, confusi con rottami 
d'ogni genere. Ma questo non 
si verificò; i due bastimenti 
si avvicinavano sempre più ; 
dal nostro vennero trasmessi 
saluti e felicitazioni a mezzo 
di bandiere, dall'altro si ri-
spose ringraziando. Ma il Co-
mandante non si accontenta-
va del dialogo muto dei se-
gnalatori: dopo averlo incro-
ciato a sinistra passò di pop-
pa e gli si affiancò a dritta 
così vicino da sentir l'odore 
della cucina equipaggio, ove 
si stava già approntando un 
succulento pranzo speciale. 

Fu un attimo di delirio da 
ambo le parti : ognuno di noi 

Fra le altre fotografie, che riproducono l'eroismo silenzioso dei 
fedelissimi del mare, questa della «San Giorgio», affondata dai nostri 
marinai prima dell'occupazione inglese di TobiKck, rimane a signi-
ficare, oltreché un rico-rdo glorioso per tutti gli Italiani, anche un 
monito per la tracotanza nemica che dovrà, per fatalità storica, 

piegare di fronte alla civiltà di Roma. 

IO 

ai marinai d ^talia 
Messaggio dell'Ecc. il Sottosegretario di Stato 

per la Marina ai marinai d'Italia: 
Marinai d'Italia, 

oiirendo all'ideale romano eroica, definitiva 
realizzazione, fedeli al vostro credo, voi da tre 
anni, ininterrottamente, strenuamente, eroica-
mente, combattete sui mari un nemico che ha 
fatto di tutto, senza riuscirvi, per frenare il 
vostro ardimento. 

Vibranti di purissima fede, avete tracciato la 
via maestra indicatavi dalla storia; questa via 
voi state percorrendo senza soste. Dura è la 
lotta, noto il coronamento. Alle aspirazioni, 
quando sacrosante, lo spirito offre soltanto so-
luzione di certezza. 

Marinai d'Italia, 
voi celebrate la vostra giornata nella maniera 

più degna e più cara al soldato: combattendo! 
Celebrazione di gloria già consacrata, celebra-
zione di un valore già proclamato. La lotta è 
ancora lunga e dura, così come dura è la vostra 
volontà di cammino, profonda la consapevolezza 
della meta, indubbia la fede. So con certezza che 
il vostro cuore di prodi sarà sempre degno di 
una Patria grande. Saluto al Re! Saluto al Duce! 

Arturo Riccardi 

si era cercato un cannoniere 
0 un silurista dell'altro bat-
tello, col quale poter conver-
sare a forza di grida. Seguì 
un vivacissimo dialogo collet-
tivo fra i due equipaggi e fra 
1 due Comandanti: eran do-
mande veementi e risposte 
decise, richieste e spiegazioni, 
congratulazioni e ringrazia-
menti. 

Si vedeva sul viso degli 
eroi un'aria di serena felicità 
che li faceva belli nella loro 
calma e che non si poteva 
confondere con l'orgoglio o 
la vanità, consci di aver fat-
to soltanto un'azione appena 
fuori del normale. Ma noi li 
vedevamo con gli occhi accesi 
dalla fantasia; ce li immagi-
navamo nel pieno fervore 
della battaglia fra colpi di 
cannone, scoppi di proietti e 
di siluri, rumori d'armi e 
d'armati. Sotto il fuoco cen-
trato di diecine di cannoni la 
piccola nave sfrecciava a zig-

zag incontro al nemico po-
tentissimo, sparando bordate 
dei suoi meschini pezzi da 76 
su questo e su quello, sempre 
schiantando il bersaglio. 

Era con tale visione retro-
spettiva che festeggiavamo i 
reduci della prima battaglia 
navale italo-alieata. 

Poi, sfogati in parte L bol-
lori della curiosità e del ca-
meratismo, noi aumentammo 
la velocità per portare in 
porto l'avviso del prossimo 
arrivo perdendo lentamente 
di vista il «Calatafimi» pave-
sato di gala. 

jMarinaio Euro Orciani 
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